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Ritrovati v -.. . 
in Argentina 
i diari 
di Eichmann 

• 1 Lo storico David Irving 
è riuscito ad entrare in pos~-
sesso •delle • memorie • di 
Adolf Eichmann, in cui il cri
minale nazista, giustiziato in ' 
Israele nel 1961 per genoci

dio, rivela che 1' ordine di 
sterminare gli ebrei fu dato 
personalmente da Hitler. Ir
ving ha pubblicato due mesi 
fa il libro Hìtler's war in cui 
invece cerca di dimostrare ' 
che l'olocausto avvenne ad • 
insaputa del dittatore nazi-

• sta. Irving ha dichiarato che 
ora dovrà rivedere la sua te
si. Il diaro, scritto a metà de
gli anni '50, e stato rintrac
ciato da Irving in Argentina, 
dove Eichmann si era rifu
giato dopo la guerra -

L'arte della perestrojka / l 
La caduta di Gorbaciov 
ha chiuso una stagione 
della storia. Che cosà hanno # # * 
prodotto gli intellettuali 
di questa^reve «èra»? 
Perché tante promesse 
non sono state mantenute? 

Qui accanto e più a destra, due immagini di Mosca 
alla fine degli anni Ottanta quando ancora al centro 

dell'attenzione generale c'era Michall Gorbaciov: 
qui accanto, in particolare, vediamo la trasmissione 

di un suo discorso su un maxi-schermo 
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Gorbaciov è uscito dalla scena politica e con il suo 
«licenziamento» si è chiusa anche l'epoca storica. 
della «perestrojka». Quali sono stati i prodotti creati- ' 
vi della «cultura della perestrojka»? E quali caratteri
stiche hanno avuto la narrativa, l'arte, il cinema e il ;. 
teatro della stagione ormai conclusa? Cerchiamo di ' 
ricostruire, insomma, i riferimenti artistici di questo 
rapido ma importante passaggio della storia. 

IOORSIBALOI 

M Oggi gli scrittori russi seri- .. 
'vono poco, grigiamente: i poe-
! ti sono più grigi ancora e i etiti-
: ci si sono stancati di chiedersi . 
perche sia cosi. Secondo alcu- • 
ni 6 cosi perché gli scrittori rus- , 
si. come tutti i russi, sono in
quieti, sgomenti, slorditi. Se
condo altri e perché tutti han
no troppa paura della guerra ; 

civile, e non se la sentono di 
incominciare <•• un'opera * di • 
qualche importanza, quando 
magari tra un mese o due do
vranno sfollare da Mosca o da , 
Pietroburgo come oggi si sfolla 
da Dubrovnik. Secondo altri 
ancora e perché le riscoperte 
(o più spesso scoperte) dei 
grandi scrittori russi vietati fino 
a ieri fanno troppa concorren
za agli scrittori ex-sovietici ''! 
d'oggi, gli rovinano la piazza, 
facendoli apparire irrimedia- • 
bilmente mediocri, e ciò li de- -, 
prime. ;•-<•> .;•".".: '-&•*.,..,•»;-;-

Comunque sia, tutti conven
gono che é un gran guaio, inat
teso e sorprendente: un gran 
guaio economico, dato che 
oggi più che mai gli editori oc
cidentali sarebbero disposti a 
pagare lussuosumcn'c qual

siasi nuovo romanzo russo. • 
purché minimamente nuovo e 
almeno un po' romanzo; e un 
gran guaio culturale, giacché 
mai, mai prima d'ora la lettera
tura russa si era talmente am
mutolita: negli ultimi settan- ' 
t'anni, in Russia e nell'emigra
zione, aveva reagito immedia
tamente, generosamente. •> a 
ogni nuova circostanza storica, ; 
mentre prima, dai tempi di Ca
terina ' fino alla Rivoluzione 
d'Ottobre, la letteratura russa 
aveva non soltanto reagito, ma '. 
spesso aveva addirittura prece
dute e provocate lei stessa, le 
nuove circostanze storiche. 

' Oggi non riesce a precedere e 
a provocare nemmeno se stes
sa: le ragioni che adduce a 
spiegare la propria impasse so-

• no talmente misere, anch'esse, 
;• talmente improbabili (inquie

tudine? concorrenza?) e il to
no dei dibattiti sovietici, duran- •• 
te i quali quelle ragioni cmer-

: gono, è talmente fiacco, impo-
.' tenlemenle retorico. Che pa
sticcio! ..;., ..,: ,._• ' . 

In realti, l'aspetto più scon
fortante di questa catastrofe 

culturale gorbacioviana consi
ste proprio nell'impossibilità, ' 
per chi ne è coinvolto, di indi
viduarne la natura e le dimen
sioni, i L'intellighenzia russa . 
non può, non ci riesce, innan- . 
zitutto perché é stata troppo a . 
lungo addestrala a non riuscir- .'. 
ci: a non capire, a non sapere, ' 
a • ingannarsi metodicamente':"; 
riguardo a se medesima.Jii«e-';. 
condo luogo. t'iuéjIliMittlàvX 
russa non ha modo di'sàpere ' 
dove e come essa sia andata a '< 
finire durante la perestroika, , 
perché non ha alcuna intenzio- , 
ne discoprirlo-, scoprirlo sareb
be ancora peggio, per essa - e 
una sorta di disperato istinto di 
conservazione la spinge, oggi. ... 
a ritardare il più possibile l'atti
mo in cui non potrà più fare a ' 
meno di constatare l'evidenza. ' 

Premi 
dell'obbedienza' 

Come é possibile addestrare 
un'intellighenzia (cioè un in
tera classe sociale intellettuale, .:. 
quale appunto C da quasi due 
secoli l'intellighenzia russa) a ;•' 
non capire e a non sapere? . 
Nello stesso modo in cui ha 
operato nei confronti di essa 
Gorbaciov (che in ciò ha com
piuto, molto probabilmente, il t: 
suo errore più grave): affidan
dole incarichi, premiandola 
per l'obbedienza e castigando 
le disobbcdicn/c L intelli

ghenzia sovietica é stata tratta-. 
la in questo modo, Ininterrotta
mente, fin dalla seconda mela 
degli anni Venti. Con il passare 
del tempo sono mutate soltan
to le modalità dei castighi: la . 
morte, all'epoca di Stalin; il la
ger, all'epoca di Breznev; il di
scredito e l'emarginazione, al
l'epoca di Gorbaciov. Mentre 
jscw^imasJeJBamu.totc le mo-
idaHtà^deUt't^»mr>iense: vitto : 
dignitóso.,(shopping in negozi 
riservati, abbonamento al re-
staurantdell'Unione scrittori), 
residenza rispettabile (gli ap
partamenti e le dacie «per scrit
tori»), le vacanze lussuose (in 
appositi stabilimenti di lusso, o 
in gite all'estero finanziate dal 
governo), fama, edizioni con 
alta tiratura, cariche onorifi
che. In cambio di tutto ciò, l'in
tellettuale soviètico era tenuto 
a una onesta militanza a soste
gno del regime, militanza che 
nello stalinismo assunse il no
me di «ingegneria di anime» -
a significare che còsi come 
l'ingegnere sovietico realizza
va, su precisa ordinazione, edi
fici e città, allo stesso modo 
l'intellettuale sovietico doveva 
cooperare con gli altri organi '• 
di propaganda alla modella- -
zione dell'anima- dei sudditi 
sovietici - meticolosamente al
fabetizzati ed educati all'«amo- \ 
re per la letteratura», all'uopo. • 
Ed ceco: cosi comc'Stalin aye^ -
va mobilitató'^tinlelllghènzia •'• 
per la promotion della colletti
vizzazione, dell'industrializza
zione, delle bonifiche, ecc., 
Gorbaciov l'ha mobilitata per ' 
la realizzazione della glasnost 

e per la propaganda alla pere-
; strojka. Questa situazione non 
; e il risultato di un semplice as
servimento o irrigidimento de-

. gli intellettuali: un intellettuale 
asservito è infido, l'irregimen-

: fazione è un fenomeno transi-
. torio, guaribile.Si é trattato 
: bensì della trasformazione del-
j l'intellighenzia in uoaorganiz-, 
[ zazione governativa; eia con-, 
i sequenza, sul JungOytermine, . 
; none un semplice «consenso», : 
bensì una dinamica professlo-

. naie perla quale, fin dagli anni. 
; Trenta, hanno cominciato ad ' 
1 aspirare all'accesso all'intelli- > 
: ghenzia, e a lottare per acce- • 
dervi, non già coloro che per • 
vocazione o per avventura era-, 

; no interessati alla letteratura,, 
bensì coloro che per vocazio- ' 

l ne o per avventura volevano 
(ar carriera nell'apparato stata
le.. . . • •;;•::-•••.:.-

Preziosa 
professione 

Questi ultimi, cioè una nor
malissima borghesia impiega
tizia • (analoga a quella che 
nell'Ottocento formava le file 
della censura zarista), hanno 
costituito per due generazioni. 
la \ maggioranza "tteirinteUi;' 
ghenzia russa, esprimondóyisì,. 
modellandola secondo la pro
pria natura, i propri interessi e 
curiosità - entro i limiti di quel 
fiducioso rispetto delle indica
zioni dmgenzlali che alla bor

ghesia impiegatizia riesce cosi 
naturale - ed eliminando via ' 
via, del tutto naturalmente, i : 
«corpi estranei», i non integra
bili, gli sporadici artisti che ca- .'• 
pitavano di quando in quando '! 
nella comitiva... .;-. .. ••.•... ., 

Ciò spiega perché il letterato . 
sovietico abbia imparato tanto 
rapidamente e fermamente' a . 
non sapere e non capire prò- < 
prio cosi come volevano «ape- • : 
re e capire I censori russi preri
voluzionari. Il letterato sovieti- ; 
co non ha dovuto limitarsi, 
mutilarsi, per giungere a tanto: , 
gli è bastato comportarsi in ar
monia con la sua natura socia- . 
le, con la sua borghesemente ' 
preziosa professione. Per la,', 
naturale sospettosità del bor-
ghesuccio nei confronti di tut
to ciò che è ignoto ed estero, il : 
letterato sovietico - per esem- v 
pio - ha ignorato superstizio- • 
samente (e tuttora ignora) le ?/ 
lingue e le letterature straniere '< 
(le letterature non soggette a >'; 
censura) - mentre tutta l'intel
lighenzia russa prerivoluziona- > 
ria era stata sempre poliglotta, '. 
e nonostante le proibizioni >v 
censorie era cresciuta ininter- 'i 
rottamente con e per l'Europa. y. 
Per la naturale ostilità della 
borghesia . impiegatizia nei \ 
confronti dell'originalità, del, 
disordine, e in genere di ciò ;', 

' chction é ovvio, il letterato so- ' 
vietico 6 in grado di percepire '' 
nelclassici russf (Pùskin, Tol- .' 
sloj, Dostoevskii ecc.) soltanto V 
gli aspetti più banali, superfi- • 
ciall, e per il resto li ignora to
talmente Per la naturale npu-

gnanza o astio che il borghe-
succio nutre nei confronti delle 
altre classi sociali, la letteratu
ra sovietica ci dice pochissimo 
della vita dei sovietici dal '35 a 
oggi: della vita del russi dell'Ot
tocento noi sappiamo presso
ché tutto, appunto grazie alla 
letteratura dell'Ottocento; in
vece, cosa pensa, come pensa', 
come si veste, come si muove, 
come mangia, beve, fa all'a
more, prega, piange, ride, e 
cosa sogna e desidera il sovie
tico non-piccoloborghese non 
lo sapete affatto. Gli scrittori 
sovietici non lo dicono, non 
sanno come dirlo, non gli inte
ressa da sessant'anni, poiché 
interessarsi di queste cose è 
possibile soltanto quando ci si 
interessa dell'uomo, e l'uomo, 
alla > borghesia • impiegatizia, 
non è mai interessato. . •.r,«.,', 

Trionfa-;.;. 
l'antieroe f' 

Invece, possiamo sapere nei 
dettagli come il governo sovie
tico e la sua borghesia impie
gatizia immaginano il cittadino 
responsabile, l'ideale eroe po
sitivo, e i suoi immaginari ne
mici, i «cattivi» non-marxisti, 
non-cittadini esemplari, ideo
logicamente brutti. • Ebbene, 
oggi questabranca della bor
ghesia impiegatizia sovietica, 
esauritasi l'ultima commessa 
governativa con il tramonto di 

Gorbaciov, é nei guai, perché 
, non c'è più nessuno che n-
:• sponda ai suoi interrogativi 
' fondamentali: cosa propagan-
••' dare? chi proporre come eroe 
,• positivo, e chi come negau'vo? 

Non per nulla, l'unico «feno-
.;; meno nuovo» registrato nella 
"' letteratura sovietica durante il 

tramonto del gorbaciovismo e 
stato,il cosiddetto «generesor
dido»: un, tentativo di proporre. 

. personaggi «negativi», debo-
. sciati, squallidi, mutilati. Ben 

a più che di una sorta di vendet-
ì: ta per la lunga galleria di eroi-
[l modello forniti in precedenza, 
' si è trattato di un brancolare di 
i;' «propaganda negativa», rima-
V sta angosciosamente digiuna 
. di quelle contrattuali Indica-
'.: zioni ideologiche riguardo agli 
':;' eroi da presentare-inventare 
; oggi. •:.. -v • • " :-'.v: 

Forse saprà fornire nuove in
dicazioni Eltsin? Macché. Il pri
mo, umilissimo, umiliantissi
mo passo che tocca oggi com
piere all'intellighenzia russa (e 
che, a giudicare dai dibattiti 
critici in corso, essa non ha an
cora compiuto) è quello di ac
corgersi che la letteratura è 

; una cosa completamente di
versa da quell'«ingegneria» che 

'; essi spacciano per letteratura. ,-
Questo primo passo sareb-

*\ be d'altronde l'ultimo, per l'at-
-• tuale intellighenzia letteraria 
r: russa, poiché di là da esso la 
' coglierebbe un totale smarrì-
;; mento: la necessità di un ag-
; giomamento immenso, di un 
:• immenso lavoro di traduzione 

dalle ignote lingue europee, di 
migliaia e migliala di scoperte 

contronatura - contro, cioè, 
quell'allergia socio-professio-,: 

: • naie per il sapere e il capire. ~ 
~ Con, alle spalle, soltanto il de- ; 

serto del «realismo socialista-, -
Gorbaciov, dicevo, ha sba- ' 

gliato a mantenersi sostanziai-
| mente sulla strada dei suoi •: 
•, predecessori, anche in campo '•' 
. culturale. Ha mentito - anche ', 
• in campo culturale-lasciando :. 
. credere: 'Consolatoriamente • 
: che continuando a fare con un -
•• obiettivo diverso quello che si '• 
" faceva prima, si sarebbe riusci- •'•• 
' ti a fare qualcosa di diverso (è ' 
';' come spiegare a un fumatore .• 
' che se continuerà a fumare al- : 

[; lo scopo di smettere di fumare, s 
; fumando egli «non -; fumerà ": 
w più). Quale che fosse il vero ', 
••• scopo di Gorbaciov, questa " 
; gentile bugia è costata cara sia .. 
. a lui, sia al suo paese: ma non . 
' all'intellighenzia sovietica, che ." 
'• vi si ò cullata, continuando ad '• 
.'.' esistere artificiosamente fino a 

oggi. E adesso, che succederà? ir 
: L'intellighenzia cx-sovictica lo >', 

* : farà, quel primo passo rovino- . 
so? Difficilmente. Riconoscere '; 

r"; la propria situazione equivar- ¥ 
)'• rebbe, per l'intellighenzia rus- ?,-
i sa ex-sovietica, a dichiarare R 

forfait, a bandirsi: e quale bor- ': 
ghesia impiegatizia si è mai li-.;-... 

' cenziata in blocco? È molto f 
probabile, invece, che l'intelli- £'• 

».;. ghenzia ex-sovietica cercherà' J" 
in avvenire, per istinto di con- ! 

, servazione, di ripristinare quel- ! 

•• le condizioni totalitarie di cui ~:. 
-.' necessita percampare. Diverrà y.-
s conservatrice e nostalgica. <•'-' 
•'Tempiduri ••"• ,-.•,•"-*.• 

(I. Continua) '"• 

Ra^one: i confini incerti, ambigui di questa parola 
M ROMA. Un bell'esempio di 
storia delle idee ce lo fornisce 
lo storico della filosofia Tullio r 
Gregory: >C'è un problema che -
attraversa tutto il Seicento ed è . 
quello di sapere se gli animali 
usano la ragione come gli uo
mini oppure no. La questione, 
allora, non era affatto innocua. 
Perché affermare che gli ani
mali ragionano, portava inevi
tabilmente a concludere che ' 
l'anima degli animali è come 
quella degli uomini, e quindi ' 
immortale; oppure, per con
verso, che non occorre un'ani
ma immortale per ragionare». ••-

Se filosofia ù ricerca dei fon-.. 
damenti comuni del sapere, va 
da sé che un termine come ra
gione é strumento ed essenza • 
stessa di ogni esercizio filosofi
co («Nulla accade senza che vi ; 
sia una ragione perché ciò ac
cada cosi anziché altrimenti», 
sosteneva Leibniz nel suo prin
cipio di ragione sufficiente). E 
quindi, come tale, ragione è . 
una parola centrale («polise-
mica», direbbero gli speciali- ; 
sii) che, in una costellazione 
di significati e di rimandi, ritro-. 
viamo nel pensiero che gli uo
mini hanno elaborato lungo i 
secoli, nel far scienza, storia, 
politica e scienza della politi- _ 
ca. amministrazione. • diritto. " 
Ma anche nel far etica e mora- • 

le: nel guardare all'armonia 
' del cosmo, all'unione tra il co-
' smoeildio. 

Ne sono traccia le tante 
espressioni che ci portiamo 
dietro: «la ragione della cosa». 

- «la ragione del contendere», «la 
ragione sociale», «la ragione di 
scambio», «la ragion di Stato». 
Ma anche la ratio ueritatis e la 

' ratio divina. Insomma, in prin
cipio era il Verbo. Perché an
che qui, nel percorso dei tra
duttori, si ritrova prima un le
game e poi il distacco tra ratio 
(che nella sua origine latina 
ha un'accezione matematica, 
di calcolo) e logos (ancora 
nel significato di ragione, ma ' 
anche di parola, tanto che Ver-
bum, nella mediazione latina, , 
sta ad indicare la seconda per
sona della Trinità, Cristo). 

Con tutto questo - cioè, con 
l'universo della ratio - ha volu-

- to cimentarsi, in un seminario 
internazionale a Roma, il Les
sico intellettuale europeo, che 
C il più importante centro uma
nistico del Cnr (ha all'attivo, 

> ormai, ben 56 pubblicazioni) 
. e una delle grandi imprese les- . 
sicografiche e di storia delle 
idee in campo mondiale. Sono 
vent'anni, circa, che il Lessico 

-, - presieduto da Eugenio Garin 
• e diretto da Tullio Gregory -
passa al setaccio i termini 

Intervista a Tullio Gregory 
a conclusione di un seminano 
sulla «ratio». I molti significati 
di questo termine «spugnoso»! 
Debolezza del pensiero debole 

GIANCARLO ANQELONI •>'•.,--

chiave della nostra cultura.. 
con uno specifico rifenrnento -
all'analisi del linguaggio della ' 
scienza e della filosofia occi
dentali, nella convinzione che.-' 
non si possa fare storia delle 
idee senza seguire i percorsi, a 
volte inattesi, di quel luogo pri
vilegiato dell'espressione che 
èia parola. • . :.'. '-

E se la perseveranza serve a 
fare tradizione, si può ben dire 
che, in un paese che in fatto di 
istituzioni culturali vive sempre 
un oggi gramo e un domani in
certo, una bella tradizione il. 
Lessico l'ha saputa creare. La 
sua «storia delle parole» pren
de inizio nel 1971, quando il ' 
Lessico riunì, a Roma, filosofi, 
linguisti e lessicologi di vaglia, 
per compiere un'esplorazione . 
preliminare sul campo. Losco- . 
pò era quello di promuovere . 

un'iniziativa intemazionale nel 
settore, che difatti diede vita 
successivamente a simposi di 
alta specializzazione, con ca-

: denza triennale, dove poter af- -
frontare termini e concetti che 
rappresentano i poli unificanti ; 
della nostra cultura. I grumi, . 
insomma, della speculazione 
filosofica occidentale. • . •, • 
• Cosi, di triennio in triennio, 

appunto, e sempre ncRli stessi 
giorni (quelli a ridosso de II'E-, 
pifania). Il Lessico si ò dato 
appuntamento, a partire dal 

' 1977, con orda e i suoi corri
spondenti nelle varie lingue 
europee {ordre, ordine); e poi 
con res (chose, còsa)',spiritus, 
pi lantanio/ irnaginatio, idea. ... 

Ora, slamo a «ratio». Sembra 
quasi, professor Gregory, 
che, con i termini «Idea», 
«spirito», «fantasia» e «Imma-

Un'immaglne simbolica dal manifesto del Colloquio sulla «ratio» 

, glnazione», voi abbiate fatto 
un'opera di accerchiamento 
della «ragione»... 

SI, era quasi inevitabile ormai 
che ci dovessimo occupare di 
questo termine. Ratio è parola 
spugnosa, che assorbe in sé 
molti significati. Prende il signi
ficato di causa, ma anche 
quello di idea. E idea e una 

, creazione del. soggettò, dello 
spirito, un termine,, peraltro, 

,. che solo tardivamente, pas-
.'•, sando nelle lingue romanze, si 

carica del significato prevalen
te di attività spirituale, appun
to. Senza parlare, poi, di un 
grande tema, della fantasia, 

', che è una facoltà onnivora, to-
. tallzzante: il centro dell'attività 

: psicologica, dell'attività crea
trice, che fa e modifica l'ogget
to esterno, che si esprime nella • 
poesia, ma che può anche ; 
stregare con i suoi sogni. - < , , 
. Dunque, una «ratto» Incerta 

nel suol confini? 
Una ratio ambigua, dirci. È tra
scendente o immanente? La ^ 
ratio può essere il rispecchiare l 
dell'ordine che Dio ha creato. ; 
può essere Dio stesso, il fonda
mento, l'oggettività, il principio '; 
razionale delle cose; e può es- ; 
sere, invece, un'attività sogget- •' 
tiva, facoltà discorsiva per ec- • 
collenza e strumento emlnen- ' 
temente umano per costruire 
un'Ordine, un riferimento, una -

' nostra «carta geografica» per 
indagare e per orientarci nel "'• 
mondo. Certo, con i tempi mo
derni diventa marginale l'acce- ; 
zione alta di ratio divina, e il " 
termine assume sempre di più :< 

.. il significato di strumento criti- ' 
co e di orientamento del coni- ',, 
portamento etico. Con i lumi, . 
si sa, la ragione si fa anche ele
mento diprogresso.'un'alleata -, 

Ideile arti e delle scienze, che : 
combatte la superstizione e . 
che aiuta ad uscire dallo stalo -
di sudditanza. •••lP<..-\.ws;fc?'#;'v: 

Ma oggi, per vezzo o per mo
da culturale, si Indulge da 
varie parti a parlar male del- ' 

. la «ragione critica», della !' 

«ragionestorica»... ; ' - ; 

Noi usiamo attraversare la stra
da quando il semaforo è verde. 
E, per cosi dire, un sistema di 
riferimento, una convenzione 
cui occorre attenerci Bene. 
Per quanto convenzionale 
possa essere la ragione, o me
glio ciò che la ragione produ
ce, non vi sarà al di là di essa 
che regressione. A nichilisti o 
metafisici che siano, restano 1 
fantasmi della ragione. Del re
sto, anche se il riferimento é 
troppo nobile, come mai non 
si ritrova, nel ribollente pento
lone del pensiero debole, 
neanche un briciolo della scin
tillante lucidità di un «Discorso 
sul metodo» o di- una «Crìtica 
della ragion pura», ma solo un 
discorrere fumoso e iniziatico, 
volto forse a meravigliare, cer
tamente a confondere? --..-,•-

E c'è senno nella storia? Lei 
; crede che sia la «ragione» a 

reggere la storiai? 
No, se si presuppone che la 

' storia si muova secondo «ra
gione», si corre il rischio di ca
dere in una visione finalistica, 
teleologica, che oltrepassa gli 
uomini; e può nascere cosi la 
pretesa, da parte di qualcuno, 
di governare la storia, di rap
presentare la «ragione» della 
storia. Il discorso é diverso: la 

' storia é oggetto di studio razio

nale. Questosr. ' „\: .*';.:• 
- ' Professor Gregory, chiodia

mo la parabola della «raglo-
-•' iie» e torniamo on po'indie

tro, allo «spirito». Lei accen-
; nava al fatto che questo ter

mine ha assunto solo tardi
vamente il significato, per lo 
pia comunemente inteso, di 
attività • sprttuale. • Perché 
non è stato sempre cosi? .,. 

. Nella tradizione latina, fino a 
; tutto 11.1600, se si eccettua il 
' linguaggio teologico-ciisrJano, ' 

il termine spiritus, che ha all'o
rigine il concetto di «respiro», 
segue un percorso prevalente- • 
mente materiale: indica il prin- ' 
erpio -vitale, it soffio di~yita. il : 

; veicolo" della sensibilità attra-
1 verso il nostro sistema nervoso. C 

È, insomma, una parola di ori- :' 
ginc • naturalistico-fisioiogica, * 
che coagula intorno a sé ciò ? 

, che é dinamico e vitale. Solo in ; 
. Spirito Santo si ritrova un signi- ? 

:: ficaio divino, immateriale. Con '; 
Cartesio, però, si proprio con '-' 
lui, si segnai,un grande me- • 
mento1 di svolta, in seguito al ; 

. quale la parola subirà, per còsi 
'.dire, un processo di complèta ; 

«spiritualizzazione». È appunto l<-
. la contrapposizione cartesiana r 
di spirito e materia che distin- « 

•'. gue gli inizi del pensiero mo- • 
demo e al cui interno ancora • 

', oggi ci muoviamo. -... •--. '.•••••• ••• 


